
l'Unit à OGGI 
DOMENICA 

14 APRILE 1985 

 discorso di Natta alla grande manifestazione del Pei a o 
O — Quaranta anni 

fa questi di april e — ha detto 
Alessandro Natta nel suo di-
scorso a o — furono 1 
giorni , grandi e certi, della 
vittori a contro il fascismo e 
11 nazismo in a e in Eu-
ropa; furono l giorni , esal-
tanti e conclusivi, della guer-
r a partigiana, del grande 
moto nazionale e popolare di 
riscatto e di liberazione della 
nostra patria; furono 1 giorni 
delle grandi speranze e degli 
impegni comuni: di pace per 
le nazioni d'Europa e per  11 
mondo; di giustizia e di pro-
gresso per  popoli; e di una 
nuova . Noi oggi — ha 
aggiunto tr a l'altr o il segre-
tari o del Pel — %'ogliamo ri -
cordare un evento da cui ha 
preso avvio una fase della 
storia dell'Europa e -
lia, che sentiamo ancora 
aperta, viva, operante, e non 
consegnata solo alla memo-
ria , all'indagine degli studio-
si, ai rit i celebrativi, come un 
episodio remoto e ormai con-
cluso. 

Noi riflettiam o con l'ani -
mo di chi è stato e resta pro-
fondamente convinto della 
necessità e della giustezza di 
quella lotta e del suo valore, 
con l'animo di chi non ha 
mal pensato, e non pensa og-
gi. che le promesse di allora 
sono state deluse; che la rivo-
luzione antifascista è stata 
tradita . 

Non abbiamo questi com-
plessi, perché sulla traccia di 
quella lotta, e n coerenza ai 
suol ideali e al suol program-
mi, abbiamo continuato ad 
agire e a combattere, e sen-
tiamo d'essere stati protago-
nisti del faticoso, difficile , 
ma indubitabil e sviluppo 
economico, sociale e civile 
del nostro Paese. 

Non considerammo allora 
quella vittoria , quell'insur -
rezione dell'april e '45 come 
un fatto risolutivo. E non 
consideriamo oggi le conqui-
ste di quella lotta, come una 
piccola cosa. Al contrario, 
propri o perché quella lotta 
ha segnato un discrimine 
storico, ed ha posto i fonda-
menti nuovi dell'unit à della 
nazione, ha dato vita alle 
idee-guida della società e 
della democrazia , 
noi sentiamo che in un mo-
mento difficil e come quello 
attuale, che è necessario, è 
giusto richiamar e la -
blica al suoi principi . 

Non ci meravigliamo dei 
tentativi oggi rivolt i ad offu-
scare il valore della lotta di 
liberazione. Perché sappia-
mo che il contrasto sul pas-
sato è un elemento della bat-
taglia politica e dello scontro 
tr a conservazione e progres-
so. Sia chiaro: riteniamo -
portante l'indagine e la ri -
flessione storica per  appro-
fondir e 11 giudizio sul fasci-
smo e superare gli schemati-
smi (Togliatt i già negli anni 
30 si pose e affront ò questo 
problema di conoscenza). 
Non possiamo però dimenti-
care. Non possiamo consen-
tir e che si offuschi la verità. 
E cioè questa: che li fascismo ' 
è statoun'lnsorgenza reazio-
naria, violenta, distruttiva , 
contro le conquiste, le aspi-
razioni, le forze del movi-
mento socialista e popolare. 
E che dietro le false immagi-
ni dell'ordin e e della pace so-
ciale. della stabilità politica. 
11 fascismo fece scempio e 
deserto delle libert à civil i e 
politiche, dei sindacati, dei 
partit i e del Parlamento. 

n questi quaranta anni si 
è cercato più volte di usare, 

f»iù o meno copertamente, 
'eredità e gli eredi del fasci-

smo come un contrappeso, 
un'arm a rivolt a contro il 
movimento operaio e la sini-
stra. Un calcolo miope, che 
ha dato frutt i amari, talvolta 
drammatici , per  le insidie e 
gli attentati che ciò ha com-
portato al processo demo-
cratico. Non si tratt a oggi di 
intimar e ostracismi, ma la 
lezione' della Storia non può 
essere offuscata, e non sono 
tollerabil i atteggiamenti che 
suonino offesa ai sentimenti 
di intere popolazioni — come 
è accaduto con o 
— o che possano far  pensare 
che in una qualche forma il 
fascismo può rientrar e nel 
gioco politico. 

Chi ricord a che cos'era -
tali a nel settembre del '43, 
quel quadro sconvolgente di 
sconfitta, di divisioni, di sfa-
scio civile e di crollo morale 
delle istituzioni , può misura-
re quanto ardua sia stata 
l'impresa di avviare il moto 
del riscatto e della rinascita, 
la saldatura in un obiettivo 
comune della guerra parti -
giana e della guerra dei nuo-
vo esercito, del corpo italia -
no di liberazione. Come è 
stato possibile un approdo 
unitario , dopo una lacerazio-
ne così sanguinosa, e un ap-
prodo che è stato ben saldo, 
se ha retto alla prova, in qua-
rantanni , di tante vicende e 
contrasti e di profonde tra-
sformazioni? 

Se questo accadde è per-
ché la a italiana 
(che pure nasceva nelle con-
dizioni più diffìcili , perché 
nasceva nel territori o di uno 
dei paesi aggressori, e dun-
que senza nessun riferimen -
to nello Stato) riuscì a diven-
tare non solo una fort e e uni-
tari a guerrigli a di formazio-
ni partigiane, ma una guerra 
nazionale. ì ad anima-
re un grande movimento e a 
rendere protagoniste le clas-
si popolari. È perché le tante 
ragioni e spinte della lotta si 
saldarono. E perché si com-
posero tr a loro le motivazio-

H i l l 
a a 

40 anni 
Quella polìtica e quei 
valori valgono ancora 

a ne ha bisogno 
Un evento dal quale ha o avvio una fase della a che è a a - l 

o , la a ideale e , la e spinta al o 

ni, anche se diverse, delle 
forze e dei partiti  antifasci-
sti, e quelle, più immediate e 
spontanee, della rivolt a con-
tr o le umiliazioni , le prepo-
tenze, la politica rovinosa del 
fascismo. Si composero, que-
ste spinte diverse, attraverso 
un processo travagliato, in 
un'intesa e in un disegno po-
litic o di grande respiro. 

È sotto questo profil o che 
a me preme oggi rivendicare 
la parte e il merito del comu-
nisti italiani . Nessuno, lo 
sappiamo, osa mettere in di-
scussione il contribut o enor-
me che abbiamo dato alla 

. Siamo stati nel 
ventennio gli oppositori più 

i e combattivi. 
Siamo stati in campo nella 
difesa della libert à della Spa-
gna. Siamo stati gli organiz-
zatori, nel marzo del '43, de-
gli scioperi che a , a 
Torino , a Genova scossero 
dalle fondamenta il regime. 
Siamo stati i prim i a chia-
mare, a , 1*8 settembre, 
soldati e cittadin i al combat-
timento. Voglio ricordar e l 
nomi di Concetto , 
di , di Secchia, di 
Amendola. Voglio ricordar e 
il contribut o di tutti , i co-
mandanti e 1 combattenti, i 
caduti e 1 vivi . 

La svolta 
a soprattutto noi riven-

dichiamo il contribut o poli-
tico del Pel. Quella visione, 
quella linea dell'unit à nazio-
nale, antifascista, democra-
tica, che fu determinante per 
ravvicinamento, ii confron-
to e l'alleanza delle grandi 
componenti storiche, ideali e 
politiche, della democrazia 
italiana. 

o quella 
strategia, e l'opera eccezio-
nale, decisiva di Palmiro To-
gliatti . l colpo d'ala della 
svolta del marzo '44 che, ac-
cantonando la pregiudiziale 
antimonarchica, consentì di 
unir e tutt e le forze, dal Nord 
al Sud, per  liberar e . 

o l'afferma-
zione. netta e limpida, della 
funzione nazionale della 
classe operaia. Qui, badate, è 
il titol o più aito del nostro 
partito : aver  portato il movi-
mento operaio alia testa di 
una guerra nazionale. E 
quando, tanti anni dopo, To-
gliatt i affermerà: a via da 
seguire era solo quella», non 
ci volle dare una lezione di 
realismo e di saggezza, con-
tr o le tentazioni delle scor-
ciatoie insurrezionistiche. 
No, volle affermare che quel-
la scelta della a 
democratica e di una via ita-
liana di avanzata democrati-
ca e socialista, attraverso un 
processo di riform e econo-
miche, sociali, politiche, era 
la strada giusta. a scelta va-
lida che scaturiva da tutt a 
l'esperienza storica del no-
stro movimento, dalla rifles-
sione teorica e dall'azione 
politic a dei comunisti italia -
ni. 

Ora, sentite, qualche tem-
po fa il segretario della e è 
tornato a dir e che da una 
parte ci starebbero tutt i loro 
— i i — e 
dall'altr a noi, che saremmo 
fuori , se non comprendo ma-
le, dall'area e dal sistema de-
mocratico. Poi è venuto il co-
ro di quelli che vanno al di là 

di e . a noi, di questa 
democrazia, siamo stati gli 
artefici primi ! Siamo stati gli 
artefici prim i nella costru-
zione della a e di 
una Costituzione in cui sono 
affermati non solo i princìpi 
e l valori della democrazia 
politica, ma un programma 
di democrazia sostanziale, 
economica e sociale. o sia-
mo stati con tutt a l'opera ri -
volta a fare delle classi popo-
lar i l fondamento della na-
zione e dello Stato, compien-
do, finalmente quella salda-
tur a tr a popolo e nazione che 
non era riuscito a realizzare 
11 risorgimento; lo siamo sta-
ti con l'impulso dato — as-
sieme ai cattolici, ai sociali-
sti — alla costituzione dei 
moderni partit i politici , che 
furono tutti , in larga misura, 
dei partit i nuovi, anche per 
l'esempio nostro, del «partito 
nuovo» di Togliatti , come 
grande, aperta formazione 
di massa, di lavoratori e di 
popolo, e con l'impulso dato 
alla costruzione di un nuovo 
tessuto democratico dai sin-
dacati, dalle organizzazioni 
del giovani, delle donne. o 
siamo stati ancora nei mo-
menti difficil i ed aspri, fa-
cendo della Costituzione o 
scudo e l'arm a della nostra 
azione, rivendicandone il ri -
spetto e l'attuazione quando 
per  altr i era divenuta una 
«trappola». 

Siete preoccupati per  la 
forza del Pei? Vi assilla che 
in un momento di tensione e 
dì prove rilevant i possa pro-
gredire e affermarsi, di fron-
te al risultat i deludenti, ne-
gativi dì queste coalizioni 
pentapartltiche, una politica 
di alternativa democratica? 
Badate che non vi è una ri -
sposta più debole, meschina 
e grave di questi tentativi di 
rialzar e barrier e e pregiudi-
ziali politiche e ideologiche, 
di riproporr e i luoghi comu-
ni dell'anticomunismo, vile e 
fazioso, tornando magari a 
dir e che l'antifascismo è sta-
to per  noi un alibi , che quel 
contribut o immenso, anche 
di sangue versato sui campi 
di battaglia, mirava ad altr o 
e non alla libert à e all'indi -
pendenza ! 

Questi 40 anni 
Noi slamo ben consapevoli 

della strada che abbiamo 
compiuto in questi quaran-
tanni . Non saremmo dive-
nuti la grande forza riforma -
tric e e progressista che sia-
mo oggi in a e in Europa, 
se non avessimo avuto l'in -
telligenza e la capacità di 
promuovere il cambiamen-
to, dì operare rotture , di ri -
cercare vie e soluzioni nuove 
nella lotta democratica e so-
cialista. a questa crescita 
sarebbe stata impensabile se 
non fossero stati autentici e 
saldi i dati costitutivi , l'ispi -
razione politica del nostro 
partit o nella . 

A coloro che si impanca-
no, e spesso con titol i dubbi. 
ad arbitr i di democrazia, di-
ciamo che farebbero meglio 
a rifletter e al danno che vie-
ne da ogni riproposizione di 
quella democrazia zoppa che 
le forze antifasciste, nel fuo-
co della , avevano 
solennemente escluso dalle 
prospettive del paese. 

l blocco della democrazia 

italiana, le pregiudiziali e le 
preclusioni anticomuniste, 11 
sistema, per  più di trentan-
ni, imperniato sulla centrali-
tà della e e sulla cooptazio-
ne, n termini di subalterni-
tà, degli alleati, hanno pesa-
to e pesano oggi, in modo più 
acuto e negativo, nella vita 
del nostro Paese. 

Sì, è vero: il confronto e la 
lott a sociale e politica non 
sono usciti mai dal quadro 
costituzionale, nemmeno 
nelle fasi di più grave con-
trapposizione, nemmeno 
quando si potè pensare di 
mettere fuori gioco ed anzi 
fuor i legge ii Pei. 

È vero: quella cristallizza-
zione del potere governativo 
non ha impedito la crescita e 
la trasformazione della no-
stra società, dell'economia, 
del costume civile, della cul-
tura , ma ha reso più faticoso, 
travagliato e contraddittori o 
questo processo, e ne ha du-
ramente elevato i costi socia-
li e umani. E guai oggi a non 
rendersi corno che quella 
strozzatura, quel blocco del-
la democrazia è stato all'ori -
gine di un processo di defor-
mazioni, di guasti, di feno-
meni degenerativi, nel siste-
ma politico e nella vita della 
nostra nazione. i qui è in-
sorta la questione morale. 

Ora di front e alla realtà 
ancora allarmante degli af-
farismi , del malcostume, 
delle corruttele, e di front e 
alle insidie e alle minacce 
che l'insorgenza eversiva del 
terrorism o continua a far 
gravare sulla convivenza ci-
vile, di front e alla dimensio-
ne e all'acutezza dei proble-
mi economici e sociali e di 
quelli internazionali, come è 
possibile — noi chiediamo a 
uomini che hanno le più alte 
responsabilità di governo e 
di partit o — subordinare ad 
un calcolo politico ed eletto-
rale gli interessi generali del-
la nazione? Come è possibile 
rialzar e steccati assurdi, rie-
vocare il 1948, e peggio, az-
zardarsi ad imputar e ad una 
lotta, e sia pur  dura, contro il 
decreto di taglio della scala 
mobile e al ricorso ad uno 
strumento costituzionale e 
democratico come il referen-
dum la colpa di una ripresa 
terroristica , di un assassinio 
orrendo come quello del pro-
fessor  Tarantelli ? 

Attenti! , lo diciamo con un 
monito fermo e responsabi-
le; o diciamo rinnovando 
l'impegno nostro, che esigia-
mo sia anche l'impegno di 
tutt e le forze democratiche, 
alia fedeltà e al rispetto rigo-
roso del patto unitario , dei 
princip i e dei valori della Co-
stituzione repubblicana. n 
questo nostro richiamo al 
patrimoni o della , 
alle idee costituenti della -
pubblica e del regime demo-
cratico, resta operante per 
noi una visione unitari a del-
lo sviluppo della nazione, 
2uella esigenza della ricerca 

i convergenze, di intese, di 
impegni comuni — al di là 
degli schieramenti di mag-
gioranza e di opposizione — 
quando in gioco sono i beni 
supremi della pace e -
dipendenza. della libert à e 
della democrazia. 

Noi questo impeg no l'ab-
biamo assolto in pieno, negli 
anni di piombo, senza esita-
zioni, senza calcoli di conve-
nienza. Ci siamo battuti , su 
una linea di intransigenza e 

di fermezza, per  senso di do-
vere verso la , per 
senso di responsabilità nei 
confronti dei lavoratori e del 
popolo . Questo im-
pegno lo ribadiamo. E non 
replico a insinuazioni e pole-
miche, indegne e sbagliate, 
che non ci toccano. 

i preme dir e che le criti -
che che noi abbiamo rivolt o 
e rivolgiamo al governo han-
no un solo scopo: quello di 
sollecitare un'opera più coe-
rente, decisa, a un impegno 
unitari o di tutt i per  venire a 
capo delle troppe stragi im-
punite, dei troppi assassini! 
politic i della mafia; per  pre-
venire l terrorismo, per  li -
quidare centrali e mandanti. 

Vogliamo che il nostro 
Paese sia liberato da questa 
minaccia; da questi cancri 
vergognosi delle P2; dal 
trafficant i di droga e di armi; 
dai corrompimenti e dagli 
scandali. Vogliamo che 11 
confronto e la lotta politica 
si svolgano n modo aperto, 
civile. 

i
È insorto un contrasto se-

rio , acuto sulla politica eco-
nomica, sulle regole che deb-
bono presiedere alle relazio-
ni tr a le parti sociali, alla 
contrattazione delle retribu -
zioni e del lavoro. Noi rite-
niamo, e i fatt i ci danno ra-
gione, che quel decreto sia 
stato una misura ingiusta, 
sbagliata; che abbia infert o 
una ferit a all'autonomia e al 
potere contrattuale del sin-
dacato. Si vuol rimediare? 
Bene, ma se un accordo posi-
tiv o non sarà possibile, allo-
r a senza tante drammatizza-
zioni, ci si rimett a al giudizio 
e alle decisioni dei cittadini 
italiani . 

Noi non abbiamo rivendi-
cato un diritt o di veto per 
l'opposizione, non abbiamo 
proposto una qualche forma 
di democrazìa consociativa. 
Quando affermiamo che bi-
sogna ricondurr e la -
blica ai suoi principi , voglia-
mo dir e altro. Vogliamo dir e 
che non c'è da attendere il 
duemila per  considerare la 
democrazìa italiana nella 
sua pienezza costituzionale, 
che non vi possono essere 
dubbi o riserve sul fatto che 
il partit o comunista ha tutt i 
i titoli , politic i e morali , per 
governare . Vogliamo 
dir e che non si può continua-
re a governare per  stato di 
necessità; che deve esserci 
coerenza tr a programmi e 
schieramenti, contro ogni 
sorta di operazioni trasfor-
mistiche come quelle che si 
sono consumate a Torino, a 
Firenze e a Napoli. Vogliamo 
dir e che una politica ri  for-
matrice. progressista, esige 
un'alleanza di forze riforma -
tric i e progressiste, come noi 
proponiamo — nelle elezioni 
del 12 maggio — per  11 gover-
no delle regioni, dei comuni, 
delle province con le giunte 
democratiche di sinistra, co-
me noi proponiamo per  l'in -
tero Paese con la politica di 
alternativa democratica. 

Sia chiaro: noi sollecitia-
mo e ci battiamo per  una 
svolta politica, ma siamo 
ben persuasi che occorre una 
riform a dello Stato, un rin -
novamento delle istituzioni . 

Nel febbraio dello scorso 

Targhe per  le organizzazioni del Pei 
in occasione del 40° della e 

o la manifestazione in piazza del o i a . 
per  il 40* della , alia Vill a Palestra sono state con-
segnate targhe ricordo alle organizzazioni del Partit o che si 
sono distinte nella lotta antifascista o nelle battaglie politi -
che e civil i di questi anni. o o ha consegnato una 
targa alla sezione del Pei di Bassano del Grappa in memoria 
di una strage nazista; i Corbani alla Federazione di Bo-
logna per  le stragi fasciste di questi anni; o Vatteronl 
alla sezione di Boves, città martire ; o Vital i alla Fede-
razione di Brescia per  la strage di piazza della ; Pietro 
Polena alla sezione di Comiso per  la lotta per  la pace; o 
Scapplnl alla Federazione di Firenze per  il contribut o all'in -
surrezione; Armando Cossutta al Comitato regionale del 
Friul i Venezia Giuli a per  la ; Arrig o Boldnni al 
Comitato regionale dell'Emili a a per  la lotta di -

rf, 
stenza; Alessandro Natta alla Federazione di Genova per  il 
contribut o all'insurrezione; Gianni Cervetti alla sezione 
Amilcar  Cabrai r  di Genova dove era iscritt o 
Guido ; Gina Borelllnl alle sezioni di , città 
martire ; Aldo Tortorell a alla Federazione del Pel per  la lotta 
di ; Antonello Trombadori alla Federazione di 
Napoli per  le «4 giornate*; Piero Fassino alla Federazione di 
Palermo per  la lotta contro la marta; Paolo Bufalinl alla 
Federazione di a in ricord o delle Fosse Ardeatine; Carla 
Capponi alla sezione di Stazzema in ricordo della strage nazi-
sta; Ugo Pecchioli alla Federazione di Torin o per  i contribut o 
alla ; Elio Querelo!! alle donne comuniste per  la 
loro partecipazione alla : o Venanzi ai comu-
nisti che hanno combattuto nella a europea; Gian 
Carlo Pajetta alla Fgci per  le lotte per  la pace e la democrazia 
contro il terrorism o e la mafia. 

anno si disse che la via da 
seguire per  mutare gli asset-
ti i e gli squilibr i 
politici , era quella dei fatti , 
come quel decreto che rom-
peva un sistema di relazioni 
e di regole. E c'è un fil o che 
collega quell'atto alla serie di 
forzatur e che hanno teso a 
ridurre  le prerogative e
compiti del Parlamento, del 
sistema delle autonomie, 
della magistratura per  fare 
emergere e dare preminenza 
al potere dell'esecutivo, nella 
presunzione che così si sa-
rebbe potuto decidere più ra-
pidamente e governare con 
più sicurezza. E invece così si 
scivola verso quelle soluzioni 
centrallstiche, autoritari e 
che rischiano di determinare 
contrasti e crisi , 
per  diminuir e 11 consenso, 
per  rendere più faticosa ogni 
scelta. 

Noi \ogliamo che la demo-
crazia italiana viva e si irro -
bustisca. Vogliamo un Par-
lamento moderno, forte, ef-
ficiente: una sola Camera, la 
metà degli attuali parlamen-
tar i che si occupi delle gran-
di questioni di indirizz o e di 
controll o politico, delle 
grandi leggi. 

Vogliamo un governo che 
sia autorevole perché fonda-
to non su logiche pregiudi-
ziali di ripartizion i contrat-
tate dei ministeri , come si 
trattasse di feudi, ma su in-
tese programmatiche serie, 
su scelte di uomini capaci e 
corretti . 

Vogliamo un sistema delle 
autonomie — dalle regioni ai 
comuni — finalmente nella 
pienezza del compiti e dei po-
teri costituzionali. Vogliamo 
un . sindacato autonomo, 
unito, democratico, fort e del 
consenso e della forza del la-
voratori . Vogliamo una ma-
gistratur a che non sia accu-
sata di protagonismo ogni 
volta che chiama in causa 
eruppi e uomini politici . Vo-
gliamo del servizi che, senza 

e straniere, senza 
residui di deviazioni, siano 
davvero orientati e -
gnati nella difesa della sicu-
rezza. 

Ecco, i tentativi di edulco-
rar e l'immagine del fasci-
smo, di appiattir e il signifi-
cato della , sono 
manifestazione di una cam-
pagna rivolt a a colpire la 
speranza e la fiducia nel 
cambiamento, a chiudere la 
gente nell'orizzonte angusto 
dell'interesse personale, a 
farl a piegare all'arroganza 
del potere. i front e a queste 
tendenze restauratrici , al fe-
nomeni di imbarbariment o 
della vita civile e politica, va-
le il richiamo alla lezione 
della . 

Ci siamo riuniti  qui a -
lano per  dir e fort e queste co-
se. Qui, nella citta che fu 
cuore e cervello delia lotta di 

, nella città dove 
il 29 april e del '45, mentre 
ancora si combatteva, San-
dro Pettini tenne il prim o co-
mizio - a insorta. 

e al Presidente e 
al compagno Pertini , inter -

Erete e garante incompara-
il e dell'unit à nazionale e 

delle libert à democratiche, il 
nostro omaggio e saluto af-
fettuoso, noi rinnoviamo la 
fedeltà nostra alla -
ca e ai valori dell'antifasci-
smo. i questi valori ha biso-
gno a e ha bisogno 
l'Europa . , come 11 
mondo, ha nella pace la ne-
cessità suprema. Quaranta 
anni fa il lampo atomico di 
agosto, sul Giappone, con-
cluse una guerra inumana e 
atroce. E segnò per  la prim a 
volta la possibilità e il rischio 
di distruggere l'esistenza 
stessa dell'uomo. a allora il 
mondo non si è fermato. 
Grandi rivoluzioni naziona-
li , sociali e tecnologiche lo 
hanno cambiato profonda-
mente e fatto avanzare. a 
la gara atomica sovrasta su 
tutto . o per  la pace 
è più che mai urgente. Ogni 
giorno diventa più chiaro 
che il dilemma stringente a 
cui si trova di front e l'uma-
nit à è tr a un regime di coesi-
stenza pacifica e la prospet-
tiv a della catastrofe nuclea-
re. 

Noi vogliamo richiamar e 
le speranze e gli impegni di 
pace della a italia -
na ed europea. E chiedere al-
le grandi potenze: negoziate 
con onesta, rinunciate alla 
corsa alla militarizzazione 
dello spazio, associate l'Eu -
ropa (e l'Europ a chiede di es-
sere partecipe) alle trattativ e 
di Ginevra, riconoscete il di-
ritto  dei popoli alla libert à in 
ogni parte del mondo — dal 
Nicaragua all'Afghanistan 
—, aprit e la prospettiva del 
superamento dei blocchi mi-
litar i e della cooperazione 
economica. 

Nei giorni scorsi. l segre-
tari o generale del Partit o co-
munista dell'Unione sovieti-
ca, l Gorbaciov. ha an-
nunciato la decisione unila-
terale di sospendere per  sei 
mesi le installazioni missilì-
stiche nel teatro europeo. 

Abbiamo considerato al-
tamente positiva tale deci-
sione: un atto di saggezza, di 
realismo, di buona volontà. 
Ci auguriamo e sollecitiamo 
che dall'altr a parte, e dun-
que anche dal nostro Paese, 
si risponda con misure ana-
loghe di congelamento. 

Per  noi comunisti questo è 
un impegno preminente, ma 
siamo certi che è condiviso, 
che animerà l'azione, più che 
mai. di grandi masse di cit-
tadini , di giovani, di ragazze 
di ogni corrente, di ogni fede, 
dì ogni condizione. 

En

l 2 giugno uscirà il libr o edito da l'Unit à 
nel primo anniversario della morte 

di Enrico Berlinguer 
e pagine, e 10.000, 

con un'eccezionale a di e mai pubblicate 
a i e in bianco e , documenti inediti, 

i di i e , , , 
La vita, le battaglie politiche, 

le idee di un a della a . 
Testimonianze di compagni, amici, 

, di uomini di stato italiani e , 
di à della politica e della . 

Tutto il partit o si organizzi per  il successo dell'iniziativa . 
Sono in distribuzione le cedole per  la prevendita. 

Una tempestiva prenotazione è essenziale 
per  permettere al giornale di realizzare questa eccezionale 

operazione editoriale con la massima economicità. 

Tutt e le federazioni debbono comunicarci i loro obiettivi 
al più presto telefonando ai nostri Uffici e 

e Propaganda di o (02/64401) e a (06/4950351) 

Obiettivo un milione di copie 
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